LA GIOIA  -  Proemio per una Meditazione
(Archivio Assagioli - Firenze)
Una delle note essenziali della coscienza spirituale, che dobbiamo evo​care in noi sempre, ma soprattutto in ogni ricorrenza spirituale, in ogni “Festa dello Spirito”, è la nota o qualità della gioia.
La gioia non è soltanto una qualità essenziale della coscienza spiri​tuale, ma sarà la qualità della Nuova Era bimillenaria dell’Acquario che si sta iniziando. La nota dell’Era precedente dei Pesci, dei duemila anni trascorsi, è stata il dolore, la sofferenza, il sacrificio. Il dolore ha avu​to o ha una grande funzione spirituale: purificazione, distacco, li​berazione dalle forme. Ma ora subentrerà sempre più la funzione della gioia, dell’affermazione trionfante dello Spirito sulla e nella materia.
La gioia può e dove essere coltivata, sviluppata. Un Istruttore l’ha chiamata una disciplina:
“Come vi è una disciplina della sofferenza e del dolore, può anche esservi una disciplina della gioia e del compimento. Oggi gli uomini hanno bisogno di imparare questa nuova verità, e la sua percezione cambierà grandemente la coscienza umana”.
Può venir fatta l’obbiezione che in molti casi non si può eliminare la sofferenza fisica o psichica. Ebbene, non occorre farlo: gioia o sof​ferenza possono coesistere a diversi livelli del nostro essere. Ricordiamo sempre la complessità della natura umana, della nostra struttura interna. Noi viviamo a vari livelli, si può anzi dire che ci sono in noi varie “subpersonalità”. Abbiamo numerose testimonianze della coesistenza fra il dolore e la gioia. Una grande mistica moderna, Suor Elisabetta della Trinità, dice: “Se si sa mettere la gioia nel dolore, che pace deliziosa!”. Ed Hermann Keyserling: “La gioia si conquista attraverso la sofferenza accettata”. Tommaso Campanella lo ha dotto sinteticamente nel suo verso:
“In carne mesta, d’animo giocondo”.
Un altro punto è il rapporto tra luce e gioia. Esso è intuitivo, ma può e deve divenire sempre più consapevole. È stato detto che luce e gioia sono sinonimi. È stato consigliato di sostituire talvolta “luce” con “gioia”. Così nel pronunciare la Grande Invocazione si può talvolta dire:
“Dal punto di gioia nella mente di Dio

Affluisca la gioia nelle menti degli uomini

Scenda la gioia sulla Terra”.
Dove c’è gioia non ci può essere annebbiamento emotivo o illusione; la gioia scaccia l’illusione.
Vi è anche uno stretto rapporto fra amore spirituale o gioia. Dante ha celebrato nei suoi noti versi la sintesi tra luce, amore e gioia:
“Luce intellettual, piena d’amore;
amor di vero ben, pien di letizia; 
letizia che trascende ogni dolzore”.
Ora, facciamo lietamente la nostra meditazione, invocativa e ricettiva.
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